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SESTA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  C  2004

La Liturgia, proseguendo la lettura del Vangelo di Luca, ci propone oggi la pagina delle Beatitudini, che apre il cosiddetto Discorso della montagna.

Questo Discorso

· Nel Vangelo di Matteo è molto più lungo; infatti, occupa tre capitoli;

· Nel Vangelo di Luca è invece più breve; infatti, occupa solo metà del capitolo sesto.

Il Discorso della montagna, sia in Matteo sia in Luca, incomincia con le Beatitudini.

I due evangelisti, Matteo e Luca, presentano questa pagina caratteristica in modo diverso:

· Matteo presenta otto beatitudini,

· Luca presenta invece quattro beatitudini, alle quali fanno seguito quattro guai.

Perché questa diversità tra Matteo e Luca?

La diversità si spiega col fatto che ciascun evangelista, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, ha scritto ciò che riteneva più opportuno per istruire i suoi immediati lettori.

Questo Discorso di Gesù, che in Luca incomincia con le quattro beatitudini e con le quattro imprecazioni, è un Discorso morale di altissimo livello.

Nessuno ha mai detto cose del genere in tutta la storia del pensiero.

Il Vangelo è una novità assoluta.

E’ probabile che a non pochi cristiani costi molta fatica

· Non solo a praticare questi insegnamenti di Gesù,

· Ma anche a capire la necessità di vivere fino in fondo la morale del Vangelo, proposta da Gesù nel Discorso della montagna.

Le parole di Gesù sono molto esigenti e tuttavia vengono rivolte a tutti gli uomini, e non solamente a quei discepoli che ascoltavano il Signore in quel momento.

L’evangelista Matteo ci ricorda con chiarezza che <quando Gesù ebbe finito questo discorso le folle restarono stupite del suo insegnamento> (Mt. 7,28).

Il Maestro divino chiama tutti  alla santità, senza distinzione di stato, di razza, di sesso e di condizione sociale.

Ecco perché il Concilio Vaticano II dichiara che <tutti i fedeli d’ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a quella perfezione di santità di cui è perfetto il Padre celeste>.

Ma come è possibile raggiungere la perfezione del Padre celeste?

Dobbiamo dire che il Signore

· Non ci dà soltanto il comando di essere perfetti come il Padre celeste,

· Ma ci concede anche la grazia per poter adempiere un comando simile.

Noi possiamo praticare la morale evangelica e conseguire la santità,

· Non con le sole forze umane,

· Ma con la grazia che Gesù ci dona attraverso i Sacramenti che egli ha istituito e consegnati alla Sua Chiesa.

E’ celebre una preghiera di Sant’Agostino; diceva a Gesù: <Concedi quel che comandi; e comanda quello che vuoi>. 

Veniamo al testo evangelico; Gesù dichiara beati i poveri, gli affamati, quelli che piangono, e persino quelli che sono odiati, insultati e respinti a causa di lui.
Mai nessuno ha detto cose del genere, né prima né dopo Gesù.

Proviamo a immaginare un lider della politica che promette ai suoi elettori: povertà, fame, pianto e odio; chi lo voterebbe? Nessuno. 

Ma non soltanto non lo voterebbero; lo riterrebbero un pazzo che non sa quel che dice.

Eppure Gesù, ai suoi seguaci, dice proprio che sono beati, cioè felici, quelli che a causa sua, sono poveri, affamati, piangenti, oggetto di odio, di disprezzo, di insulti e di persecuzioni.

Ma chi può fare discorsi del genere?

Soltanto Dio o un pazzo.

La prima beatitudine riguarda la povertà: <Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio>.

In opposizione a questa beatitudine, Gesù dice: <Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione>.

Ma chi sono i poveri? Che cos’è la povertà secondo il Vangelo?

La povertà secondo il Vangelo

· Non consiste in qualcosa di puramente esteriore, non consiste cioè nel non possedere beni materiali, 

· Ma consiste in qualcosa di più profondo, che riguarda il cuore e l’anima dell’uomo.

Si può dire che la povertà evangelica consiste prima di tutto nel contegno umile dinanzi a Dio, nella docilità alla volontà di Dio.

Per la povertà evangelica è necessario prima di tutto il distacco interiore dai beni materiali, è necessario l’amore verso gli altri, specialmente per i più bisognosi.

E’ comunque importante anche la povertà materiale, come vediamo nella stessa vita di Gesù, che volle essere povero: nacque in una stalla e morì nudo su di una croce.

Ho trovato nel libro <La morale della favola> questo pensiero:<Il saggio non  aspetta che gli si tolga qualcosa; il saggio si toglie tutto da solo: precede i ladri!>.

La povertà è amata da pochi.

Molti anni fa, partecipai a un Corso di Esercizi spirituali, predicati da un celebre biblista napoletano, Salvatore Garofano; un uomo pieno di umor.

Parlandoci della povertà evangelica, ricordò San Francesco d’Assisi, che diceva di aver sposato <Madonna povertà>.

Quel biblista  così commentò la povertà di San Francesco: <Quando San Francesco morì, la povertà che egli aveva sposata rimase vedova> …

Per dire che più nessuno scelse una povertà tanto radicale, come quella di San Francesco d’Assisi.

E’ proprio vero che l’amore delle ricchezze rispunta continuamente nei cuori umani; eppure questo amore è la sorgente di tutti i mali, come ci viene detto dall’Apostolo Paolo.

